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Uccisi già sette esemplari 

Quando volano 
le cicogne... 

noi spariamo 
Indiscriminato 

attacco a 
una specie 

protetta 
La Lipu: «Noi 

facciamo il 
possibile per 

difenderle 
ma lo Stato 

non ci dà 
alcun aiuto» 

Tua cicogna bianca in volo 
terso il calcio dell'Africa e sta
la uccisa ieri. Il suo i Saggio e 
slato interrotto ad Ar/ene. nei 
pressi di l'ordeiiuiic. dalla 
doppietta di un cacciatore di 
frodo, ({ucst'anuo e già la set
tima \illiina di un assurdo 
modo di praticare quella che 
in definita a e ancora conside* 
rata una disciplina sportiva. 
Ieri allre due cicogne sono sta
te abbattute nei pressi dì Sa\ o-

na. una nei giorni scorsi in 
liasilicala. un'altra ancora al 
Circeo. Sempre vicino l'orde-
none. do\ e l'anno scorso fu ab
battuta una rarissima cicogna 
nera, all'inizio della stagione 
venatoria c'era slata la prima 
vittima di questa strage. Stra
ge, la parola e giusta. Sette vit
time possono sembrare poche. 
e sono imece tantissime se 
proporzionale al numero di 
esemplari che ogni anno sor

volano l'Italia. Sono solo cin
quecento. Destinali inevita
bilmente a diminuire e poi a 
scomparire per sempre dai no
stri cieli se non prevarrà il 
buon senso in chi ha deciso di 
fare della caccia il proprio 
hobby. I.e cicogne hanno 
grandi ali e compiono lunghi 
viaggi. Non tarderanno a co
municarsi che dall'Italia e me
glio staro alla larga. 

ROMA — Si trattasse delta notizia deli "arri
vo di un nuovo fratellino, della favola bella 
ma poco conosciuta, delle prime immagini. 
carpite all'atlante, delle città del centro Eu-
ropa dove spiccavano vistosi nidi sui tetti 
delle case, la cicogna — forse senza che noi 
per primi ce ne rendessimo conto — ha sem
pre fatto parte della nostra vita. Uccello mi-
gratore destinato dall'istinto a vivere una 
parte dell'anno nelle zone calde dell'Africa e 
l'altra nel cuore dell'Europa sta sorvolando 
in questi giorni le nostre teste. Qualcuna 
purtroppo non arriverà alla meta. La crona
ca parla chiaro. Sette cicogne bianche hanno 
finito il loro viaggio sotto i colpi di cacciatori 
di frodo o desiderosi comunque di un trofeo. 

Non è questo il caso di riprendere il vec
chio e mai concluso dibattito su caccia sì. 
caccia no. La caccia, è evidente, è un'altra 
cosa. Il problema è invece cosa si può fare in 
concreto per evitare che il cielo d'Italia sìa 
abbandonalo da questa speciedi uccelli trop
po intimoriti dal crepitare delle doppiette. La 
domanda la giriamo alla Lipu. Lega italiana 
per la protettone degli uccelli, una associa-
zion di volontariato puro dove un manipolo 
di duecento persone sparse in 150sedi in tut
ta Italia aiutati, quando è possibile, da altri 
volenterosi. cerca di arginaregliattacchiche 
dapiù parti vengono portati a tuttigli uccelli 
ed in particolare ad alcune specie ormai in 
via di estinzione. •Purtroppo non esiste in 
Italia una legge sulla fauna, esiste solo una 
legge venatoria che elenca le specie da pro
teggere — ci dice la dottoressa Franca Zani
chelli. biologa, volontaria presso la sede cen
trale della Lipu che è a Parma —. Ci sono poi 
delle convenzioni internazionali per cui alcu
ni uccelli non possono per alcun motivo esse
re abbattuti. La cicogna è tra questi. Per gli 
abitanti di alcuni Paesi è motivo di orgoglio 
il fatto che uno di questi uccelli scelga il tetto 
della loro casa per farci il nido. In Italia inve
ce molti sparano contro le cicogne. D'altra 
parte rischiano solo una multa-. 

E se le cicogne dovessero stancarsi di que
sto pericolo e decidessero di cambiare rotta? 
'Questo è possibile — dice la dottoressa Zani
chelli —, ma non in tempi brevi. La loro pos
sibilità di comunicazione non è raffinatissi
ma. Certo se le cose continueranno ad anda
re in questo modo prima o poi una decisione 
in tal senso la prenderanno. Ma è una deci
sione difficile. Non bisogna dimenticare che 
questi uccelli, proprio per il tipo di volo che 
attuano — veleggiato e non battuto — sono 
più len ti ed hanno bisogno di a vere sempre la 
terra ferma sotto di loro. È per questo che 
l'Africa, anche sobbarcandosi a itinerari più 
lunghi, preferiscono raggiungerla attraver
sando I due stretti: quello di Gibilterra e II 
Bosforo. CI sono cicogne che percorrono an
che 10.000 chilometri. Lentamente, In piccoli 
gruppi, attardandosi ad aspettare le più len

te. volano verso il caldo. Non c'è forse spetta
colo più bello, secondo me. di tre, quattrocen
to cicogne che tutte insieme, quasi a farsi 
coraggio, attraversano il Bosforo: 

Ma tutte fanno questi lunghi \iaggi? -No. 
Ci sono anche le più fortunate, quelle rese 
pigre dal clima temperato in cui sono nate 
che non soffrono il mal d'Africa. Sono quelle 
nate in Grecia, in Spagna che al massimo si 
spostano un po'più a sud. Ma senza sforzarsi 
troppo-. 

Loro non si troveranno mai insieme a tutte 
le altre che. provenendo da Gibilterra o dal 
Bosforo alla fine si ritrovano all'Equatore ad 
aspettare pazienti che in Europa torni il sole 
per poter ritornare ad occupare lo stesso nido 
lasciato vuoto mesi prima. Ma cosa si può 
fare allora per questi uccelli che oggi sem
brano proprio nel mirino dei cacciatori? -Noi 
facciamo il possibile — risponde la dottores
sa Zanichelli — ma non è molto. Non abbia
mo fondi, non abbiamo alcun tipo di aiuto 
dallo Stato. Ci autofinanziamo attraverso le 
quote associative (20.000 lire l'anno per 
23.000 soci che però ricevono anche un gior
nalino, informazioni, adesivi) e attraverso la 
generosità di qualche sostenitore. Poco, pur
troppo molto poco se si tiene presente che di 
spese ne abbiamo molte. Da dodici anni fac
ciamo funzionare a Parma un "Centro rapa
ci" dove raccogliamo gli uccelli feriti dando 
ovviamente la precedenza a quelli rari. Sono 
interventi di tipo diverso. Nemici degli uccel
li sono anche i pesticidi, i diserbanti non solo 
i cacciatori. Purtroppo ci capita, una volta 
rimesso in libertà un uccello guarito, di ve
dercelo riportare nuovamente ferito. Ci sono 
zone dove ormai non c'è proprio più rispetto. 
Ieri abbiamo rimesso in libertà un cicogna 
che ci era stata portata gravemente ferita e 
l'abbiamo dovuta portare fino alla foce del
l'Isonzo. Speriamo bene. Comunque è stato 
un successo. Animali di questo tipo sono dif
ficili da curare. Le ossa cave creano un sacco 
di problemi. Ma non è questo che ci preoccu
pa. È l'indifferenza in cui cade il nostro lavo
ro. La difficoltà di poter veramente contri
buire a cambiare le cose*. 

La parola a questo punto passa al presi
dente della Lipu. Un volto noto a tutti, un 
giornalista della Rai che ha deciso di istitu
zionalizzare il suo amore per gli uccelli e per 
tutti gli animali: Mario Pastore. 'Come com
mentare la notizia di queste cicogne uccise? 
Posso solo dire che il nostro è un Paese dove 
10 Stato passa quattrini alle associazioni del 
cacciatori e nega II suo aiuto alle associazio
ni che cercano di difendere gli animali. Non 
mi sorprende quindi che a bòia il sopra wen to 
una cultura distorta che porta ad uccidere 
una cicogna. Così, per niente. Credo solo per 
11 gusto di farlo. Chi lo fa si sente. In fondo, 
autorizzato: 

Marcella Ciirnelli 

Reagan annuncia: «Non tratto» 
costruzione della nuova ar
ma. 

Questa è stata la prima e 
la più importante dichiara
zione fatta da Reagan nella 
conferenza stampa tenuta 
alle due del mattino (ora ita
liana) di ieri. Il presidente 
non si era esposto alle do
mande dei giornalisti da 
quasi tre mesi e lo scambio di 
battute, pur essendo durato 
solo 36 minuti, ha messo a 
fuoco gli orientamenti della 
Casa Bianca sulle più scot
tanti questioni del momento. 

Il presidente ha difeso la 
causa delle -guerre stellari* 
con tanta passione e con tan
ta insistenza da confermare 
il suo pieno impegno perso
nale per questo progetto che 
pure ha suscitato le più au* 
torcvoli obiezioni tecnico-
scientifiche e politiche. Non 
importa che la controparte 
sovietica lo giudichi una 
provocazione. Non conta che 
perfino Ni.xon abbia suggeri
to di usarlo come una mone
ta di scambio nella trattativa 
con Gorbaciov. Ed è irrile
vante che fior di specialisti 
sostengono che questo scudo 
è inutile perche facilmente 

perforabile. Reagan si è let
teralmente Innamorato del
l'idea — lo ha ripetuto ieri 
per l'ennesima volta — di 
un'arma che non uccide gli 
uomini ma distrugge le altre 
armi. Pensa di legare il suo 
nome alla svolta storica im
plicita nella obsolescenza 
delle armi offensive grazie 
all'avvento dell'arma asso
luta, l'arma cosiddetta di
fensiva. E per prevenire le 
obiezioni di chi e preoccupa
to dell'effetto che lo sviluppo 
delle guerre stellari avrà sul
la trattativa con l'Urss ha 
aggiunto: «L'Sdi non signifi
ca bloccare il negoziato. La 
parte che finora non ha ne
goziato e l'Urss. Noi abbia
mo offerto almeno sei ver
sioni di possibili riduzioni 
degli armamenti e abbiamo 
cercato In sei modi diversi di 
procurarci il loro Interesse a 
trattare con noi una riduzio
ne delle testate nucleari. Ma 
loro non vogliono discutere o 
negoziare». 

Reagan si è anche preoc
cupato di frenare l'euforia di 
chi si aspetta risultati mira
colosi dal suo incontro con 

Gorbaciov. Ma poi ha assicu
rato che egli affronterà il 
vertice molto seriamente, 
cercando di intavolare una 
discussione concreta, con la 
speranza di cambiare i rap
porti tra l due paesi. «Non 
dobbiamo amarci reciproca
mente. Questo non lo voglia
mo. Ma dobbiamo arrivare a 
un cambiamento che elimini 
la minaccia o la possibilità di 
una guerra o di un attacco 
nucleare. E dobbiamo rico
noscere che, se a noi non pla
ce il loro sistema e a loro non 
piace il nostro, dobbiamo vi
vere nello stesso mondo e 
possiamo vivere In pace». Su 
questo tema è tornato onehe 
In seguito, per promettere 
flessibilità e per sottolineare 
le responsabilità che incom
bono sulle superpotenze. 
Quando poi i giornalisti lo 
hanno ancora incalzato sul 
tema delle guerre stellari, 
Reagan ha tenuto a dire che 
né le ricerche né la speri
mentazione di questa nuova 
arma violano 1 trattati stipu
lati con l'Urss. Solo la fabbri
cazione e l'Installazione del
lo scudo aprirà la fase in cui 

gli Stati Uniti potranno di
scutere con gli alleati e con 
l'Unione Sovietica. 

L'altro grande tema della 
conferenza stampa è stato il 
protezionismo. Reagan ha 
fatto una vera e propria re
quisitoria per la libertà di 
commercio, ha invitato 11 
Congresso a schierarsi dalla 
sua parte per impedire che 
•un insensato movimento 
popolare verso il protezioni
smo» si traduca in «un viag
gio senza ritorno verso un 
disastro economico» e ha 
detto che certe restrizioni al
le importazioni finirebbero 
con lo scatenare rappresa
glie che Infliggerebbero un 
colpo mortale a migliaia di 
agricoltori americani. Ma 
poco prima della conferenza 
stampa Reagan si era incon
trato con I leaders del Con
gresso per convincerli che la 
Casa Bianca è orientata ad 
assorbire alcune delle misu
re proposte da deputati e se
natori In una legge che mira 
a fronteggiare le .pratiche 
commerciali scorrette» degli 
altri paesi. 

Lo spettro che impaurisce 

l'America è comparso anche 
nell'incontro tra Reagan e i 
giornalisti. Gli è stato chie
sto se la sua amministrazio
ne era disposta a impegnarsi 
in un massiccio piano di ri
cerche per combattere l'Aids 
(sindrome acquisita di defi
cienza immunitaria) analo
go a quello impostato da Nl-

xon contro 11 cancro, ma la 
risposta è stata negativa. 
Non ci saranno stanziamenti 
né plani straordinari. Le dif
ficoltà di bilancio non con
sentono di andare al di là del 
126 milioni di dollari all'an
no stanziati finora. 

Aniello Coppola 

L'agonia di Calvino 
SIENA — L'agonia dello scrittore Italo Calvino si è trascina
ta ancora per un altro giorno. Entrato in coma irreversibile 
nella nottata di lunedì, lo scrittore è sempre ricoverato nel 
reparto rianimazione dell'ospedale di Santa Maria della Sca
la. 

«Purtroppo non c'è stato niente da fare, abbiamo tentato 
tutto il possibile» ha detto, ai familiari dello scrittore e ad 
alcuni giornalisti, il primario della Divisione di rianimazio
ne, il professor Antonio Stanca. 

•Che farete, staccherete la spina?» gli è stato chiesto. 
•Non possiamo staccare nessuna spina. La legge ci obbliga 

a non interrompere le terapie di mantenimento e noi conti
nuiamo con la terapia, con il respiratore automatico e con la 
somministrazione di farmaci che agiscono sulla pressione, 
Quando il paziente non reagirà più all'azione di questi far
maci l'arresto cardiaco avverrà spontaneamente». 

mo e il suo trasferimento nel 
cosmo». Cosi ha scritto Ieri 
l'agenzia sovietica pubbli
cando — decisione Invero 
non consueta — un'ampia 
parte delle domande e rispo
ste della conferenza stampa 
di Washington. C'è chi pen
sa. evidentemente, che non 
occorrano molti commenti 
per far risaltare il contenuto 
nettamente negativo della 
posizione della Casa Bianca 
in materia di disarmo. 

Il presidente americano — 
scrive un altro commentato
re Tass — ha detto con tutta 
chiarezza che il suo pro
gramma di «difesa strategi
ca» non sarà oggetto di «mer
canteggiamento*; senza la 
minima intenzione di na
scondere che «né nella trat
tativa di Ginevra, né nel 
prossimo incontro al vertice 
sovietico-americano gli Stati 
Uniti progettano di esami
nare seriamente il tema del
la non militarizzazione dello 
spazio».*Posizlone non co
struttiva», «insultante attac
co contro la politica dell'U
nione Sovietica»: con queste 
sintesi anche i commenti te-

Le reazioni 
a Mosca 
levlslvl hanno riassunto la 
nuova esibizione del presi
dente americano, mentre la 
Tass è ancora tornata sul 
programma del Pentagono 
in materia di armi spaziali 
rilevando che la Casa Bianca 
ha dato notizia proprio ieri 

(a soli due giorni dall'inizio 
del terzo round negoziale di 
Ginevra, mentre il fatto risa
le al 6 settembre) del pieno 
successo di un altro esperi
mento di guerre stellari: 
quello In cui un potente rag
gio laser ha colpito e fatto 

Londra: ora basta 
con le espulsioni 

LONDRA — La guerra delle spie è finita. Dopo l'espulsione di sei 
cittadini britannici da Mosca, il Foreign Office ha dichiarato che 
non ci saranno altre espulsioni di sovietici dalla Gran Bretagna. La 
signora Thatcher. in viaggio in Egitto, ha così commentato la fine 
della vicenda: «Abbiamo eliminato il cuore delle loro operazioni 
sovversive e di spionaggio in Gran Bretagna, e quindi non rispon
deremo ulteriormente alle loro espulsioni fatalmente ingiustifica
te. Spero che questa sia la parola fine della faccenda». 

esplodere a terra il gigante
sco missile Titan 1 che era 
stato scelto come bersaglio. 

Il carattere dimostrativo, 
provocatorio del messaggio 
americano non è sr'iggito 
ovviamente ai suol destina
tari. Scrive la Tass: «È chiaro 
che ci si trova di fronte ad un 
tentativo ulteriore di avvele
nare l'atmosfera dei nego
ziati». Così a Mosca, pur sen
za trarre ancora conclusioni 
pubbliche preliminari, si re
gistra una successione or
mai soverchiante di Indici 
negativi dell'atmosfera, nel 
contesto In cui si riapre il ne
goziato e si prepara il vertice 
Reagan-Gorbaciov. Eppure 
la polemica non decolla, si li
mita ad una puntuale regi
strazione di eventi che risal
ta ogni giorno di più nel con
trasto con gli sforzi evidenti 
della Casa Bianca di far scat
tare una reazione fuor di mi
sura. Immobile al paio di 
partenza il negoziato dì Gi
nevra, non è azzardato ipo
tizzare che si andrà al verti
ce, così peggiorando, con le 
stesse parti assegnate o scel
te. 

Ma se i colpi di scena sem
brano mancare a Mosca nei 
riguardi di Washington, non 
sono invece mancati a Mo
sca nei riguardi di Londra. 
Botta e risposta nella guerra 
di spie, la fuga di Gordevski 
a Londra sembrava aver da
to a Margareth Thatcher 
l'occasione per infliggere un 
secco colpo diplomatico al 
Cremlino. E invece Gorba
ciov ha dato, su questo fron
te, una risposta evidente
mente inattesa (almeno alla 
luce degli sviluppi finali di 
ieri). Al primi 25 sovietici ri
mandati in patria sulla base 
— aveva detto 11 Foreign Of
fice — delle rivelazioni di 
Gordevski che avrebbe 
smantellato la rete londinese 
di agenti del Kgb, il Cremli
no ha risposto rimandando a 
casa 25 cittadini di sua Mae
stà Britannica. E quando il 
Foreign Office ha replicato 
con altri sei, l'ambasciatore 
britannico a Mosca, Bryan 
Cartledge, si è visto Ieri con
vocato al ministero degli 
esteri sovietico e si è sentito 

comunicare che altri sei cit
tadini britannici dovevano 
lasciare il paese entro le re
golamentari tre settimane. 
31 a 31. A questo punto a 
Londra devono aver capito 
che non era il caso di Insiste
re e che — come pare un fun
zionario sovietico abbia det
to confidenzialmente ad un 
collega dell'ambasciata bri
tannica — «i tempi sono 
cambiati». E, invero, la rea
zione del Cremlino era stata 
assai diversa quando, ad 
esempio nel 1971, Londra 
aveva espulso ben 105 diplo
matici e giornalisti sovietici. 
La replica era allora venuta 
con qualche settimana di ri
tardo e aveva riguardato so
lo 18 diplomatici britannici. 
Ma forse questo balletto di 
agenti transfughi, di reti 
spionistiche smantellate, di 
espulsioni susseguenti è solo 
la superficie di più complessi 
giochi anche essi funzionali 
a definire il contesto dell'in
contro al vertice tra Reagan 
e Gorbaciov. 

Giulietta Chiesa 

malo la serietà e la coerenza 
delle sue informazioni invi
tando Hornu a dare una ver
sione meno contraddittoria e 
meno incoerente dei ratti, 
ma to stesso Hcrnu è stato 
invitato da Mitterrand, da
vanti a tutti gli altri suoi col
leghi. «ad accelerare l'Inchie
sta sulle carenze dì funzio
namento della Dgse» (la Di
reziono generale della sicu
rezza esterna), inchiesta di 
cui l'aveva incaricato oltre 
venti giorni fa il primo mini
stro dopo la pubblicazione 
del lacunoso rapporto Tri
cot. 

Non c'è dubbio, a questo 
punto, che — principale ac
cusato dalle rivelazioni del 
quotidiano parigino, ieri 
mattina confermate da una 
inchiesta parallela e coinci
dente del -Canard Enchainé» 
— Hcrnu sia in gravi diffi
coltà indipendentemente dal 
fatto che abbia mentito a 
Tricot o che. più verosimil
mente. si sia fatto abbindo
lare dai suoi più diretti e più 
alti collaboratori del mini
stero della difesa e dei servizi 
segreti che ne sono il peri
scopio e il braccio armato. 
Non a caso, al termine del 
consiglio dei ministri, ieri 
mattina, che doveva limitar
si ad approvare il bilancio 
per il 1986 ma che è stato co-

Lo scandalo 
Greenpeace 
stretto a piegarsi ancora una 
volta sull'affondamento del 
•Rainbow Warrior», nessuno 
ha visto Hernu uscire dall'E
liseo mentre il portavoce del 
governo, non senza imbaraz
zo, si limitava a ricordare «la 
piena solidarietà di tutti i 
suoi membri per fare la luce 
più completa sulle responsa
bilità dell'attentato». O Her
nu se n'era andato dalla por
ta di servizio per evitare l'in
contro coi giornalisti o era 
stato trattenuto per ulteriori 
chiarimenti dal presidente 
della Repubblica dichiarato
si «duro come una roccia nel
la sua volontà di scoprire la 
verità». 

In attesa dunque di sapere 
come si chiuderà questo sini
stro affare e su chi cadrà la 
mannaia del giustiziere, due 
sono le operazioni politiche 
che stanno sviluppandosi 
partendo dalla «bomba* fatta 
esplodere da «Le Monde* con 
la rivelazione della terza 
équipe di sabotatori francese 
e, peggio ancora, di un «siste

ma di menzogne che sembra 
avere contaminato tutto 
l'organismo, comprese le sue 
parti sane». 

La prima di queste opera
zioni e orchestrata dalla de
stra «pura e dura», da quelle 
frange estreme del neogolli
smo e anche al giscardismo 
che si sono sempre opposte 
alla soluzione di «coartazio
ne», cioè alla permanenza di 
Mitterrand all'Eliseo (e ne ha 
il diritto costituzionale fino 
al 1988) anche in caso di vit
toria dell'opposizione alle 
elezioni legislative del 1986. 

Con alla testa l'ex primo 
ministro Barre, secondo cui 
un presidente socialista non 
potrebbe che intralciare l'a
zione di un governo di destra 
e paralizzare le istituzioni, 
queste forze politiche appro
fittano dell'immensa emo
zione sollevata dalle rivela
zioni del quotidiano parigino 
per dimostrare l'impossibili
tà di ogni forma di coabita
zione, per dire insomma che 
non si può scendere a patti 

con chi ha permesso l'atten
tato e la morte di un uomo 
coprendoli poi con un pesan
te tessuto di menzogne. Qui è 
Mitterrand che è preso di mi
ra in prima persona, anche 
se le rivelazioni di «Le Mon
de» lo scagionavano, perché 
è lui che bisogna battere per 
impedire la •coabitazione» 
alla quale hanno già aderito 
Giscard d'Estaing e Chirac. 

La seconda operazione è 
Interna al Partito socialista e 
al governo e parte dallo slan
cio con cui il più fedele tra i 
fedeli di Mitterrand, quel 
Pierre Joxe. ministro dell'In
terno, che molti chiamano il 
Saint Just socialista, ha vo
luto difendere il «suo» presi
dente dalle inevitabili e nefa
ste conseguenze delle men
zogne uscite dal ministero 
della Difesa. È stato Joxe, 
una settimana dopo l'atten
tato, a mettere al corrente 
Mitterrand di come stavano 
le cose dalle parti di Au
ckland. sono stati certamen
te i suoi servizi d'informazio
ne a fornire a «Le Monde» 
gran parte dei dettagli sulle 
responsabilità della Dgse e 
del ministero della Difesa 
nell'affondamento della na
ve pacifista e a parmettere 
dunque che si aprisse questa 
sorta di processo contro chi 
aveva mentito a Tricot, dun

que allo stesso Mitterrand 
che lo aveva incaricato del
l'inchiesta. 

La Francia non è certo al
la sua prima «guerra delle 
polizie». In passato ce ne so
no state molte tra i vari ser
vizi segreti, tra ) •barbouzes» 
di appartenenze diverse, tra 
•onorevoli corrispondenti» di 
centrali spionistiche di mini-
teri concorrenti. Il generale 
De Gaulle, che dovette bat
tersi contro i propri generali 
per ottenere obbedienza, che 
vide ministri al suo servizio 
diventare terroristi antigol
listi da un giorno all'altro, ne 
ha vissute assai di peggio ne
gli ultimi anni della sua agi
tata esistenza. Chi dunque 
può stupirsi che un generale 
o un colonnello nutriti da 
certi principi nazionali o na
zionalistici abbiano imparti
to ordini agli agenti segreti 
senza farne parola a un mi
nistro della Difesa sociali
sta? Il guaio è che questo mi
nistro, se così sono andate le 
cose» non vuole ammetterlo 
e si è persino prestato al gio
co pericoloso di coprire i re
sponsabili. Ed è contro que
sta scelta, probabilmente, 
che è intervenuto Joxe per 
far esplodere il bubbone pri
ma che fossero gli avversari 
politici a farlo, e allora con 
ben altre conseguenze politi

che. 
È un caso che proprio ieri, 

nel suo editoriale, il direttore 
di «Le Monde» André Fontai-
ne evochi la possibilità per
niciosa che tutto si risolva 
•in un regolamento di conti 
interno», cioè tra Joxe e Her
nu per intenderci? 

In ogni caso il problema 
esiste e dovrà essere risolto 
al più presto. Resta da sape
re a spese di chi, su quale te
sta, come si diceva, cadrà la 
condanna e chi ancora sarà 
trascinato in basso al seguito 
di essa. E Mitterrand deve 
fare in fretta altrimenti, co
me scriveva «Liberation», la 
•cisti nutrita di menzogne fi
nisce per trasformarsi in 
cancro generalizzato». Come 
nel caso di Watergate che vi
de cadere, alla fine, non un 
ministro soltanto ma tutta 
una compagine governativa 
a cominciare dal presidente 
degli Stati Uniti Nixon. Ieri a 
tarda sera Hernu è tornato a 
dichiarare che nessun uffi
ciale è coinvolto nella vicen
da ma ha dovuto precisare 
che, se i fatti dimostreranno 
il contrario, «sarò spietato». 
E Mitterrand ha scritto al 
primo ministro neozelande
se diffidandolo dal diffama
re il governo francese. 

Augusto PancaMi 

sima stona, dopo essere riu
scito. anche, a identificare 
molti degli clementi nuovi 
venuti a maturazione nella 
società italiana in tutte le 
sua manifestazioni, non è 
riuscito a incanalare, per di
fetto di disegno politico, e 
rendere efficace e fecondo il 
proprio processo di rinnova
mento. ed è anzi entrato in 
una fase involutiva che per 
più segni può apparire irre
versibile. 

Il processo di demolizione 
dei dottrinarismi e degli 
ideologismi del passa to è an
dato tanto oltre da privare il 
partito di ogni volontà e ca
pacità di elaborazione ideale 
e culturale autonoma. 
aprendolo, con effetti deva
stanti nelle sue rappresen
tanze elettive e nei suoi qua
dri. alle suggestioni più pro
vinciali e più squallide di 
quel neoliberismo da cortile 
di cui è largamente intrisa la 
subcultura politica italiana 
di oggi. Si sono cosi anche 
deliberatamente spezzati i 
legami con una tradizione 
nella quale, tra il ciarpame e 
la zavorra, c'è anche un pa
trimonio idea le e etico, di na • 
tura democratica e liberta
ria. ancora ricco di fermenti 
vitali. 

Il rinnovamento delle 
anacronistiche formule or
ganizzative si è esaurito di 
fatto nello smantellamento. 
o per lo meno nello svuota
mento. della vecchia orga
nizzazione politica e nella 
formazione di un partito a 
gerarchie rigide e a istituzio
ni fluide, che non ha più tra-

Il coraggio 
di Giolitti 
miti propri di comunicazio
ne e di scambio con la socie
tà e che a fHda le proprie for
tune elettorali agli strumen
ti pubblicitari disponibili so
lo mediante l'uso e l'abuso di 
posizioni di potere. 

L'avanguardismo politico 
— una volta abbandonata la 
linea della -felice ambiguità-
demartiniana di cui parla 
Giolitti — lo ha portato a iso
larsi a sinistra, ingabbiando
si in una esperienza di gover
no che si rivela sempre più 
diffìcile e che va riducendo 
al minimo i margini di reale 
autonomia: il rovesciamento 
generalizzato delle alleanze 
in campo amministrativo, 
con casi clamorosi e plateali 
di trasformismo coalto, ne è 
una riprova. 

Di contro a tutto questo, a 
rendere difficile una svolta 
sta to spegnimento di ogni 
dialettica intema. Qualche 
guizzo di vitalità si registra 
ancora, ma velleitario e spo
radico. nelle file della mag
gioranza. La sinistra ha dato 
finora uno spettacolo di sé 
che non ha riscontri nelle vi
cende dei partiti politici ita
liani. né si intravvede In essa 
l'ombra di un Nicoìazzl che 
la alimenti di coraggio, di 
idee, di spirito di iniziativa. 

Detto questo, io non do 
tuttavia per scontato che la 

Ipotesi di Giolitti sia da ac
cettare senza risene. 

Nel partito del garofano 
una componente socialista 
esiste ancora, anche se non 
rappresentata ai vertici. Esi
stono. numerosi, i socialisti 
senza tessere e i tesserati 
senza partito, esiste una tra
dizione socialista nel paese a 
cui corrisponde una forza 
realee vitale. C'è soprattutto 
una situazione di movimen
to—e trai fattori del movi
mento un partito comunista 
felicemente scosso da duein-
successi elettorali — che in
veste tutta la sinistra italia
na, e che porrà il gruppo diri-
gen te socialista di fron te alla 
scelta tra un destino dì so
cialdemocrazia alla italiana, 
In sostanza di accettazione 
mal rassegnata ma inelutta
bile della egemonia modera
ta e democristiana, o di com
ponente autonoma del movi
mento socialista italiano ed 
europeo. 

Giolitti ritiene che la scel
ta. di fatto, sia già stata com
piuta. sia già nelle cose. Io ho 
non la fiducia, ma la speran
za che al punto critico non sJ 
sia ancora arrivati. 

Non ho difficoltà a ricono
scere che la mia speranza in 
buona parte riposa sulla ca
pacità del comunisti di ela
borare e praticare una politi

ca efficacemente unitaria. 
Mi è capitato già altre vol

te di dire che da alcuni anni 
a questa parte il partito co
munista non ha avuto nei 
confronti dei socialisti una 
politica, ma delle reazioni 
ispirate da situazioni contin
genti, e tutte dentro una vi
sione diplomatica e vertici-
stica del problema. 

Eppure Gramsci e Togliat
ti hanno insegnato che le 
grandi operazioni politiche 
sono sempre anche operazio
ni culturali. Nel caso specifi
co — e Giolitti fa sulla so
cialdemocrazia delle consi
derazioni che andrebbero ri
prese — c'è da sviluppare il 
bilancio critico, dialettica
mente unitario, di tutta la 
tradizione dottrinale, etica. 
politica, del socialismo euro
peo, assimilandone quanto 
c'è di vitale, risparmiandosi. 
tra l'altro, la fatica di risco
prire da soli cose che hanno 
segnato di sé la storia del 
pensiero socialista: il rap
porto tra riforme e rivoluzio
ne; il nesso tra democrazia e 
socialismo; il legame tra so
cialismo e pace. E senza an
dar lontano, è in corso da 
molti anni nella socialdemo
crazia europea un dibattito 
che ha per temi quelli stessi 
che si discu tono oggi tra l co
munisti italiani nel termini 
orribilmente gergali di con
tinuismo e di migliorismo, di 
fuoriuscita dal capitalismo e 
di volontà di restarci dentro 
fino a quando non si sappia 
dove si va a finire: un dibat
tito nel quale uomini come 
Brandt, Krelsky, Palme, 

portano meditate esperienze 
di governo calandole nella 
riscoperta di valori propri 
del socialismo. 

Non credo che questo sa
rebbe da parte comunista 
l'invasione di un terreno al
trui. né uno snaturamento 
della propria tradizione. Sa
rebbe Il solo modo pe contri
buire a mettere in moto un 
processo di riorganizzazione 
unitaria della sinistra nel se
gno del socialismo, trasfor
mando la 'diversità' — che è 
poi quella sulla quale poggia 
la convenzione non scritta 
che vuole ì comunisti fuori 
del governo nazionale e oggi 
fuori anche di quelli locali — 
in creativa originalità. Sa
rebbe il miglior modo per 
contribuire a correggere la 

prognosi infausta di Giolitti 
sullo stato di salute del par
tito del garofano. Da questa 
via passa l'alternativa a un 
nuovo quarantennio di ege
monia democristiana nel 
paese. 

Nella grande tradizione 
del partito comunista c'è an
che quella dei ritardi storici 
rispetto alle esigenze dei 
tempi. L'ampiezza e la liber
tà senza precedenti del di
battito col quale esso oggi va 
preparando II suo congresso 
autorizzano a credere che II 
salto questa volta sia possibi
le, che il ritardo possa essere 
colrnato. 

E una speranza alla quale 
associo una ragionata fidu
cia. 

Gaetano Arfè 
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